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Per noi conta la stabilità

La stabilità. E’ ciò che negli ultimi tre anni ha salvato l’Italia dal rischio greco, e ciò che da diciotto anni a questa parte l’ha dotata di un sistema politico bipolare che gradatamente si è messo al passo con i paesi più moderni.
La stabilità politica italiana viene continuamente evocata, e di recente lo è stata ancora di più: dai mercati finanziari, i cui umori sono rispecchiati nei rapporti delle agenzie di rating, agli organismi internazionali, fino ai maggiori leader mondiali del G8 e del G20, i quali da Barack Obama in giù (e prima di Obama, lo aveva fatto George Bush) riconoscono nel governo italiano un interlocutore stabile, affidabile, in grado di esercitare una premiership solida.
Probabilmente anche Mario Draghi, domani, nella sua ultima relazione da governatore della Banca d’Italia, chiederà al sistema politico italiano quella stabilità indispensabile per portare avanti le riforme, e per coniugare rigore di bilancio e crescita economica.
Dopo che stasera avremo i dati esatti dei ballottaggi delle amministrative, il quadro politico entrerà in fibrillazione, come sempre avviene dopo ogni turno elettorale. Ma se questo è fisiologico, la stabilità di governo non dovrà esserne investita: se è ovvio che i due schieramenti e i due partiti maggiori – Pdl e Pd – prendano atto di ciò che avviene nella loro base elettorale e nei loro apparati, non c’è alcun motivo logico per cui si metta in discussione il funzionamento dell’esecutivo né tanto meno la figura e il ruolo del premier.
Non vogliamo minimizzare nulla, ma stiamo parlando pur sempre di elezioni comunali e di un test che riguarda poco più di sei milioni e mezzo di elettori, un ottavo del corpo elettorale italiano. 
Il governo tedesco non ha avuto contraccolpi dalle ripetute sconfitte subìte da Angela Merkel ad Amburgo e nei land, quello francese non è stato scosso dai risultati negativi delle cantonali. Ed infatti sia la Merkel sia Nicolas Sarkozy sono al centro delle decisioni di politica economica europea, nonché di quelle che riguardano la crisi libica. 
Oltre Atlantico, neppure Obama ha perso un briciolo delle capacità di guida dopo la sconfitta dei democratici alle elezioni di metà mandato del novembre 2010. E quello era realmente un test politico.

Dunque questo governo, e questo premier, hanno il diritto e il dovere di restare in sella portando a termine la legislatura. Oppure di decidere essi stessi, che sono la maggioranza politica del Parlamento – l’unica – di chiedere un voto anticipato quando e se lo riterranno necessario, ma solo per proseguire e rafforzare il centrodestra. Sempre nel segno della stabilità, dunque. Che caso mai va rilanciata, non messa in discussione.

Afghanistan/Berlusconi: riconoscenti e vicini ai nostri soldati

''Ho appreso la notizia dell'attacco contro la base italiana ad Herat. Siamo vicini ai nostri soldati e alle loro famiglie. Ancora una volta esprimiamo la nostra riconoscenza e il nostro incoraggiamento a tutti i militari italiani che con grande professionalita' ed impegno svolgono la loro difficile missione di pace in Afghanistan e nelle altre aree di crisi''. Lo dice il presidente del consiglio Silvio Berlusconi in una nota diffusa da Palazzo Chigi.
Libano/Hariri telefona a Berlusconi: condanna per l’attentato

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha ricevuto una telefonata dal primo ministro libanese, Saad Hariri. "Hariri - si legge in una nota di Palazzo Chigi - ha condannato l'attentato nel quale sono rimasti coinvolti sei caschi blu italiani in forza a Unifil ed espresso vicinanza alle famiglie dei militari e al popolo italiano". 

Il Presidente Berlusconi ha "ringraziato il Primo Ministro Hariri per le sue parole e per la concreta solidarieta' manifestata dal Governo libanese in questa triste circostanza. I due Capi di Governo hanno quindi avuto un'approfondita discussione sulla situazione in Libano e nel resto della regione ed hanno concordato di continuare a tenersi in stretto contatto".
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Per loro non conta il riformismo

"Asse con Casini, la scommessa del Pd", titolava ieri il Corriere della Sera, lasciando intendere che dopo i ballottaggi ci sarà un ulteriore avvicinamento tra la maggioranza democratica e l'Udc, la cui prova generale è stato il comizio di chiusura di Macerata, in cui D'Alema e Casini hanno detto all'unisono che dopo i ballottaggi bisogna aprire una pagina nuova nella vita politica italiana. Ma questo ritorno di fiamma di un'alleanza Pd-Udc come perno dell'alternativa a Berlusconi rischia di fare la fine dell'ormai leggendario "laboratorio pugliese", che naufragò perché non aveva fatto i conti con Vendola. Il quale, galvanizzato dal risultato di Pisapia a Milano, non ha perso tempo lanciando subito un'opa sul Pd, forte del 10% di Bologna, del 6% di Torino e del 7% di Cagliari. La sua Sinistra e libertà si è insomma affermata come il secondo partito del centrosinistra e vuol far valere il suo peso, approfittando delle difficoltà del Pd, che non ha un leader carismatico come lui e che le elezioni, come voti di lista, le ha visibilmente perse, anche se Bersani si atteggia da vincitore. 
Vendola, in un'intervista a Il Fatto, è uscito allo scoperto chiedendo che si facciano subito le primarie nazionali (di coalizione, ovviamente) per scegliere chi schierare contro Berlusconi alle prossime elezioni politiche. 
Questa mossa, giocata d'anticipo, rischia di rimettere in fibrillazione il Partito democratico, che si troverà di fronte al tentativo di rovesciare il tavolo del centrosinistra trasformandolo in un sinistra-centro. 
E' chiaro che in un contesto del genere i vari Casini, Fini e Rutelli si troverebbero a svolgere un ruolo di comprimari in una coalizione tutta inclinata sul massimalismo, che mette insieme il populismo borghese e il ribellismo forcaiolo. Altro che asse Pd-Udc. Il fatto è che, a quasi vent'anni dalla gioiosa macchina da guerra di Occhetto, il postcomunismo italiano non ha fatto un solo passo avanti sulla strada del riformismo, anzi: prima ha trovato un vecchio democristiano come Prodi per mascherare i suoi ritardi e vincere le elezioni, ora sta tentando di ripetere la stessa operazione con Casini, ma il suo elettorato ha ripreso a premiare la sinistra radicale. 
E dunque si trova a correre a rimorchio dei Pisapia e dei De Magistris, che però non basteranno quando, fra due anni si voterà per le politiche. Allora ci vorrà un'alternativa vera e credibile, e l'attuale dirigenza non è in grado di costruirla.
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Economia: meno fiscalità, più flessibilità

No all’uso indiscriminato delle ganasce fiscali, limitazioni per ipoteche ed espropri, più flessibilità nei rapporti con i contribuenti morosi. E poi possibile allungamento dei tempi della sospensiva in caso di accertamento esecutivo: da 120 giorni a un anno, ha suggerito Berlusconi nel suo recente intervento a Porta a Porta. 
Nell’attesa di queste modifiche da introdurre nel decreto sviluppo, l’Agenzia delle Entrate ha disposto il blocco temporaneo delle procedure esecutive in corso. A proposito delle proteste dei contribuenti che lamentano l’eccessiva rigidità delle norme, il premier aveva sollecitato un intervento del Parlamento.
E’ quanto sta per accadere, visto che la Camera si prepara ad approvare la risoluzione con la quale la Commissione Finanze impegna il Governo a muovere in direzione di modifiche con opportuni emendamenti al decreto sviluppo. Nel quale sono contenute norme analoghe, come ancora il premier ha voluto ricordare, riferendosi a quella che limita il numero e la durata delle ispezioni di Guardia di Finanza ed Inps nelle aziende.
Difficile che le ganasce fiscali vadano in soffitta, ma l’ipotesi più probabile è che questo avvenga per i debiti fiscali al di sotto di duemila euro: davanti a importi minimi l’agente si dovrà limitare a inviare al debitore solleciti di pagamento. Ugualmente un tetto (20mila euro) è ipotizzabile come importo al di sotto del quale il Fisco non potrà procedere a ipoteche o espropri: se poi si tratta dell’abitazione principale, il contribuente dovrà essere avvertito prima che si proceda a qualsiasi iscrizione sul bene imponibile e gli verranno concessi 30 giorni di tempo per sanare la situazione. 
Tra gli interventi, si sollecita la rivisitazione del meccanismo delle sanzioni, escludendo forme di anatocismo (gli interessi applicati sugli interessi). E poi, in caso di rateizzazione del debito, il mancato rispetto delle scadenze potrà tradursi in un nuovo e diverso piano di rateazione.
Importanti aggiustamenti, in attesa della riforma fiscale: il premier, parlandone da Vespa, ha annunciato che i quattro tavoli, istituiti presso il Ministero dell’Economia, stanno ultimando il lavoro e che a partire dal 2013 verrà mandata in pensione quella molteplicità di norme e di procedure che oggi costituiscono un peso insopportabile per il mondo del lavoro.
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Economia: meno sprechi, più aiuti al Sud

I fondi destinati dall’Unione Europea per il rilancio e lo sviluppo della aree svantaggiate del Sud Italia non saranno più sprecati. Lo prevede il sesto decreto attuativo del federalismo approvato in via definitiva nel Consiglio dei Ministri della scorsa settimana. Una svolta decisiva, che rappresenta non solo un passo avanti fondamentale per completare il federalismo, ma anche un monito chiaro per imporre una smossa all’immobilismo delle regioni del Sud: i Fondi Fas (“fondi per le aree sottosviluppate” – che cambieranno nome in “fondi per lo sviluppo e la coesione”) rappresentano un’opportunità che deve essere utilizzata al cento per cento.

Il decreto si basa su tre principi di fondo:

· che le risorse messe a disposizione dall’Unione Europea non vengano più disperse in centinaia di progetti piccoli e senza futuro, ma utilizzati per completare pochi grandi interventi strategici;

· timing certo che prevede controlli severi e il monitoraggio costante sulla realizzazione delle opere. Sarà obbligatorio per le regioni rispettare un piano che non potranno più ritardare. Solo attraverso la programmazione, l’organizzazione e l’attuazione degli interventi si assicurerà qualità, tempestività e conseguimento dei risultati;

· possibilità da parte dello Stato di sostituirsi alle regioni inadempienti o che semplicemente rallenteranno i lavori rispetto ai tempi previsti dal crono programma. Il governo potrà quindi nominare un commissario straordinario a cui spetterà il compito di portare a termine le opere entro i tempi stabiliti.

Il governo è sempre al lavoro per portare a termine le promesse fatte agli italiani: il federalismo fiscale e il rilancio del Sud Italia.
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Tremonti: eurobond, ricetta vincente
“Quella degli Eurobond sarà anche un'idea fissa, ma non mi pare che sia un'idea sbagliata. Mi pare anzi che sia l'unica formula vitale per l'Europa. Mi pare anzi che sia l'unica formula vitale per l'Europa”. Lo dice il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, in una lettera a Il Sole 24 Ore, in risposta ad un articolo di domenica scorsa. 

“Nel 2003, nel semestre di Presidenza italiana dell'Unione Europea - aggiunge -, ho ripreso l'idea degli Eurobond. Una idea lanciata da Jacques Delors alla fine degli anni '90. Negli anni successivi molti altri e molto autorevoli hanno poi scritto in favore degli Eurobond. Da ultimo ne ho scritto sul Financial Times con Jean Claude Juncker". 

“Più in generale non mi sembra che le idee sul futuro siano sbagliate solo perché vengono 'avanti ai buoi'. Se no, avremmo solo idee sul passato o sul presente”. 

Tra le 'fisse' che il ministro difende c'è quella della Banca del Mezzogiorno: “anche questa non mi pare un'idea sbagliata. In ogni caso, la Banca del Mezzogiorno è stata appena autorizzata dalla Banca d'Italia”.
Schifani: promuovere una rinnovata coscienza democratica
''Desidero esprimere, a nome mio personale e di tutti i colleghi Senatori un sentimento di sincera partecipazione in questo giorno di memoria silenziosa e commossa. A distanza di tanti anni non possiamo dimenticare lo sgomento che l'uccisione per mano brigatista del giornalista e scrittore ha prodotto nelle coscienze di tutti. La violenza terroristica volle colpire un uomo di grande rettitudine morale e di appassionata professionalita' che aveva fatto della ricerca della verita' e della liberta' dell'informazione la sua ragione di vita. Il suo coraggio e il suo sacrificio restino per tutti gli italiani un esempio forte di attaccamento ai comuni Valori democratici della nostra Carta Costituzionale e di assoluta condanna di ogni forma di terrorismo''. Lo afferma il Presidente del Senato, Renato Schifani, nel messaggio alla famiglia di Walter Tobagi nel trentunesimo anniversario dell'assassinio del giornalista.
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Hanno detto/“Berlusconi è vittima 
del bombardamento delle toghe rosse”

"L'Anm interviene anche alla vigilia del voto, ma dice di farlo in modo sintetico per rispettare la scadenza elettorale e si ripromette di farlo in modo piu' esteso successivamente. Quindi dobbiamo mettere in conto ben due interventi del partito delle toghe, uno piu' breve alla vigilia delle elezioni e l'altro piu' esteso dopo". 

E' Fabrizio Cicchitto a osservare che "certamente si corre il rischio di un'assuefazione dell'opinione pubblica sia agli interventi politici realizzati da parte di un settore della magistratura, sia della loro stessa denuncia. Tuttavia, non possiamo fare a meno di rilevare la duplice insostenibilita' della situazione, sia dal lato dell'intervento politico da parte dell'Anm, sia da parte di singoli magistrati sul terreno della giurisdizione". 

"Infatti - conclude il capogruppo Popolo della Libertà alla Camera - oramai Berlusconi e' un caso di scuola: un leader politico che e' oggetto di circa 30 provvedimenti giudiziari e' chiaramente sottoposto ad un autentico bombardamento per evidenti ragioni politiche".

Bondi: che dice l’Autorità su Bersani da Crozza? 

''L’altra sera durante il programma sulla emittente televisiva La7 condotto da Crozza si e' visto chi occupa tutti i programmi televisivi, compresi quelli di intrattenimento, consentendo a Bersani una sorta di ubiquita' grazie alla registrazione del programma stesso''. Lo dice Sandro Bondi, coordinatore del PdL.

''A questo punto - ha aggiunto - sono curioso di registrare l'intervento e la decisione delle autorita' che regolano il pluralismo televisivo e il rispetto della legge elettorale sulla par condicio, che evidentemente vale solo a senso unico''.

Costa: Anm incendia e poi si atteggia a vittima

"Cascini parla di mantenere il riserbo di fronte alle dichiarazioni del premier? Il suo concetto di riserbo e' davvero originale, visto che proprio lui ha sostenuto che il Pdl non e' legittimato culturalmente e politicamente a fare la riforma della giustizia". E' Enrico Costa, capogruppo Pdl in commissione Giustizia alla Camera, ad aggiungere che e' "troppo comodo atteggiarsi a vittime dopo aver appiccato l'incendio".
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Cantoni: finanza pubblica e impresa privata

Da Economy, a firma Gianpiero Cantoni
“Finanza pubblica e impresa privata: Italia double face”

Il «negative outlook» di Standard and Poor's induce giustamente un po’, di preoccupazione negli osservatori italiani. Come è stato più volte sottolineato, non è stato abbassato il rating del nostro Paese: l'agenzia ha abbassato l'outlook del nostro debito sovrano, dandoci un avvertimento. Come aveva fatto alcuni mesi fa, con gli Stati Uniti.
Possiamo consolarci pensando di essere in buona compagnia? No, ovviamente. Il debito pubblico è il problema dei problemi: ed è un bene che al governo ci sia chi, a cominciare da Giulio Tremonti, ne è ben consapevole. E meno bene che, anche alle elezioni amministrative, qualcuno ragioni come se l'Italia non fosse un problema che deve mettere la finanza pubblica innanzi a tutte le priorità. Penso al candidato uscito vincente dal primo turno delle eiezioni milanesi, Giuliano Pisapia, il cui programma è infarcito di progetti magari suggestivi ma costosi: penso soltanto all'idea di un fondo di venture capital «comunale» a sostegno delle energie verdi.
In Italia lo Stato dev'essere parco: in questo, dobbiamo tenerci nel solco di una continuità, che a ben vedere unisce il meglio delle esperienze di centrosinistra e di centrodestra degli ultimi vent'anni. La strada è lunga, ma non dobbiamo stancarci di percorrerla.
Su altri fronti, possiamo concederci un po’, di ottimismo. Perché in Italia ci sono i problemi della finanza pubblica, ma anche i successi dell'impresa privata. Penso al settore delle calzature: l'Italia è sempre più leader nel mondo, i nostri brand sono sempre più forti. Siamo notissimi sulle grandi piazze (Londra, New York), esportiamo nei Bric, ora Mosca ha aperto una grande mostra sulle calzature italiane. Facciamo le scarpe al mondo, e se ce la facciamo è perché non abbiamo perso l'orgoglio del lavoro ben fatto, la capacità di mettere il nostro know-how nelle cose.
Che dire dell'agroalimentare? Sono sempre più convinto che ci siano grandi opportunità da sfruttare, nel settore. Nei mesi scorsi, un grande fondo britannico ha acquisito - dopo un'operazione di ristrutturazione condotta da un fondo italiano - una catena di pizzerie napoletane ora famosissime e diffuse nel mondo, ma sempre napoletane nel cuore, Rossopomodoro. Eataly di Farinetti è un travolgente successo, a New York. Grom comincia a farsi vedere all'estero, e porta il gelato italiano di qualità. I cioccolatai Venchi di Torino, un'impresa che ha al timone un quarantenne, prima erano andati in Russia.
Dobbiamo smaltire una montagna di conti pubblici, ma siamo il Paese del bello e del buono. Bisogna cominciare da qui, per ripartire. I segnali positivi ci sono. Una delle poche Ipo degli ultimi anni, assieme a Enel Green Power, era stata Yoox: fenomenale negozio online di abbigliamento. Un esempio positivo, perché coniugava la forza delle nuove tecnologie con la capacità di far bene in un campo in cui gli italiani sono tradizionalmente bravi e forti. E un modello sul quale costruire.
Perché ciò sia possibile, la politica conta e deve contare di più. Per liberare energie in Italia bisogna insistere sull'industria. Ma l'industria italiana è forte, abituata alle difficoltà, nonostante tutto la produzione è vigorosa e le esportazioni confermano la bontà del lavoro svolto - anche nei tornanti della crisi. Il problema è quel vasto mondo dei servizi che rallenta le possibilità delle giovani imprese. Quante opportunità ci sono, per esempio, nell'e-commerce: specie per un Paese naturalmente plurale e pluricentrico come il nostro! Perché non vengono sfruttate? Perché la banda larga resta ancora al palo, non c'è l'infrastruttura giusta. E così le imprese perdono il treno della modernizzazione. Un dato che ci deve preoccupare quanto e più di S&P. E a cui rimediare in fretta.
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Opere pubbliche, il partito del non-fare 

Per l’Italia sembra ripetersi la storia della tela di Penelope. Di giorno, il governo e gli altri poteri locali progettano, stanziano fondi, aprono cantieri, operano per lo sviluppo e l’occupazione; di notte, una pattuglia ben agguerrita di contro-poteri blocca tutto. E allora lo sviluppo procede a ritmi bassi, l’occupazione ristagna e lo scontento si dirige sul governo. 
Prendiamo il caso recente della decisione del Consiglio di Stato di bloccare la riconversione a carbone della centrale Enel di Porto Tolle. A favore della riconversione si erano schierati i sindacati, i politici e perfino la diocesi. Contro, oltre alle associazioni ambientalistiche, gli operatori turistici della costa adriatica. In Veneto, a Monselice, il Tar ha bloccato la riorganizzazione produttiva di un impianto dell’Italcementi perché in contrasto con le norme che tutelano il Parco dei Colli Euganei: il contrasto non è solo tra cittadini e ambientalisti contro Italcementi, ma tra enti locali con il Comune di Monselice e la Provincia di Padova contro i sindaci dei Comuni confinanti.
Astraendo da casi singoli, il fenomeno, non solo italiano, è denominato “Nimby”, un acronimo che, sostanzialmente, significa: costruiscilo dove vuoi ma non vicino a me.
Il Rapporto 2010 certifica che sono 320 i fronti aperti, cioè iniziative industriali bloccate, con un aumento di oltre il 13% sul 2009. I dati incrementali corrispondono a quelli di uno studio di Bankitalia.
In particolare, le proteste che, per diverse vie, sono in grado di bloccare i progetti, riguardano anzitutto il comparto dell’elettricità, seguito dallo smaltimento dei rifiuti, poi infrastrutture e impianti industriali. Paradossalmente, nel comparto elettrico, l’85% delle contestazioni riguarda impianti destinati alla produzione di energia rinnovabile, in specie le centrali a biomasse. 
A Brindisi è bloccato da 12 anni il progetto per la costruzione di un rigassificatore. Secondo il vice presidente di Confindustria, Cesare Trevisani, con delega alle infrastrutture, “bisogna riformare il Titolo V della Costituzione in modo da eliminare i veti incrociati tra opere regionali e opere di interesse nazionale”; aggiunge che sarebbe il caso di sfrondare il numero degli enti locali che possono dire la loro sulla bontà di un progetto.
Intanto si inizia a calcolare i “costi del non fare” dovuto ai più diversi motivi: 384 miliardi tra il 2009 e il 2024. Di cui 20 miliardi per gli elettrodotti non costruiti e oltre 65 miliardi per i tratti di ferrovia ad alta velocità non costruiti.
Si fa presto a dire – e Bersani è diventato un maestro di demagogia e semplificazione – che il “governo non fa” per la ripresa. La realtà è che i programmi e gli stanziamenti del governo sono da anni sistematicamente bloccati dal “partito del non fare”, che ha potuto ben giovarsi di alcuni aspetti di quella riforma del Titolo V della Costituzione che la sinistra approvò in fretta e furia, e con i suoi soli voti, nel 2001 per sedurre la Lega e impedire la vittoria del centrodestra. Una riforma fatta per complicare l’attività del governo. Perché questo è il vero “governo del fare” della sinistra: mettere ostacoli allo sviluppo.
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“L’eccezionale leadership di Berlusconi”

Rassegna stampa

Il Corriere della Sera (Angelo Panebianco) - … Nei primi anni novanta … Berlusconi mise in piedi, fin dal suo ingresso in politica nel 1994, una coalizione sociale fortemente eterogenea … È stato un eccezionale esercizio di leadership tenere insieme per tanto tempo una coalizione siffatta … Sono state fatte cose buone dal governo Berlusconi. Per esempio, se non fosse per la faziosità che acceca tanti professori, essi dovrebbero riconoscere che la riforma universitaria Gelmini … è decisamente migliore delle pessime riforme fatte in passato dalla sinistra. Stante che il miglioramento del capitale umano è essenziale allo sviluppo, si capisce anche perché è meglio, in genere, che scuola e università siano in mano alla destra … piuttosto che alla sinistra: a differenza della sinistra, la destra non è «ostaggio» delle corporazioni che dominano il settore dell'istruzione (capaci solo di protestare per i «tagli» mettendo la sordina sulle proprie inefficienze), è più libera di agire. È probabilmente la stessa ragione per cui Roberto Maroni, esponente di un partito privo di legami clientelari con il Sud, è risultato un ministro degli Interni più efficiente di altri nella lotta contro la criminalità organizzata … Alcune cose buone sono state fatte (anche in altri campi, come quello del mercato del lavoro) … C'è stata la crisi e nessuno può togliere a Giulio Tremonti il grandissimo merito di avere impedito all'Italia di fare la fine della Grecia. E, certo, la riduzione drastica delle tasse da sempre promessa da Berlusconi non poteva esserci con questi chiari di luna …

Il Sole 24 Ore (M. Mo.) – La fase di studio della riforma fiscale è ormai in dirittura d’arrivo. Il ministro dell’Economia e delle Finanze, Giulio Tremonti, ha convocato per la metà della prossima settimana i quattro coordinatori dei tavoli tecnici per fare il punto e tirare le prime conclusioni. A via XX settembre si è deciso, dunque, di dare un colpo di acceleratore per arrivare alla riscrittura del nuovo sistema tributario …

La Nazione (Bruno Vespa) – Si discuterà se il governo reggerà a un’eventuale bocciatura a Napoli e a Milano. Sbaglieremo, ma mandare a casa su due piedi Berlusconi ci sembra un po’ difficile. Lui non pensa minimamente di ritirarsi e una crisi potrebbe essere aperta solo dalla Lega … Fino a due settiamone fa il Terzo Polo sembrava l’arbitro di ogni soluzione. Oggi, dati alla mano, molto meno. Il successo della sinistra radicale costringe il Pd a schiacciarsi per forza di cose in un’opzione neofrontista che mette Casini in grande difficoltà. Il Fli è andato al di sotto di ogni previsione: l’invito nemmeno troppo mascherato a votare Pisapia e De Magistris lo ha ridotto a un enclave antiberlusconiana piena di rancori …

Il Tempo (Francesco Damato) - È veramente in grado il Pd, al di là della boria procuratagli dagli insuccessi amministrativi della maggioranza già arrivati o in arrivo, di formulare proposte "concrete", e alternative al governo, per far seguire alla tenuta dei conti sinora assicurata dal ministro dell'Economia una maggiore ripresa economica, e con essa tutto il resto? … Il Pd già non era in grado di formulare proposte "concrete", come dice Scalfari, o solo ragionevoli prima delle elezioni amministrative di maggio, per quanto Bersani le promettesse o persino annunciasse convocando e rinviando convegni. Adesso lo è ancora di meno perché i risultati elettorali hanno spostato ulteriormente a sinistra il suo partito … Di quell'area, che una volta si chiamava bertinottiana ed ora vendoliana, ma che è proiettata ancora più in là a sinistra per assorbire grillini, centri sociali e quant'altro, il Pd oggi mostra di avere bisogno elettoralmente più di ieri, anche a causa della scarsa consistenza del cosiddetto, presunto terzo polo, presumibilmente indebolito anche dalla diffidenza che procura la sua ultima matricola. Che è Gianfranco Fini, approdatovi dopo la rottura con Berlusconi, l'anno scorso, a dispetto di tutti gli inni cantati ad un bipolarismo che nel 1994 gli aveva permesso di chiudere la lunga esperienza della marginalizzazione della destra in Italia … 

Il Giornale (Giuliano Ferrara) - Spero che a Milano e a Napoli vincano i candidati di Berlusconi e di Bossi … gli italiani dovrebbero pensarci due volte prima di premiare i modi disgustosi dei faziosi che considerano Berlusconi il «nemico assoluto». Il gruppo Repubblica, padrone ideologico delle opposizioni, e il partito mediatico-giudiziario, testa d’ariete dell’aggressione al premier, hanno fatto di tutto per impedire il regolare funzionamento delle istituzioni, e gridano al tradimento delle istituzioni; hanno gettato fango ogni giorno su chi ha il mandato a governare, e gridano contro la macchina del fango … Pisapia e De Magistris sono maschere in commedia, e Pisapia è il costume di scena di una recita gentile e perbene. Ma tutti sanno che i due candidati in ballottaggio contro il populismo democratico di Berlusconi e della Lega, in nome di coalizioni ispirate a un incerto populismo borghese e a un pericoloso ribellismo forcaiolo, non sono espressione di un’alternativa di governo seria e responsabile … 

Il Tempo (Mario Sechi) - … Diciamo subito una cosa: il momento della caduta di Berlusconi non è ancora arrivato. Il Cavaliere probabilmente dovrà fare i conti con una sconfitta inattesa. Questo fatto in politica è normale … Berlusconi avrà avanti una serie di opzioni … per “governare” l’imprevisto … 
(10)

I lavori di Camera e Senato 
Lunedì 30 maggio
· Camera: Aula - discussione ddl voto per referendum dei cittadini temporaneamente all’estero (ore 15). 

Martedì 31 maggio
· Senato: Commissione Giustizia - prescrizione, durata processo. - Roma: presentazione del nuovo “Tooway TM” e delle applicazioni di Ka-Sat, nuovo satellite di Eutelsat, utilizzati nella nuova edizione di Mediterraid, spedizione di ricerca “on the road” che compie il giro delle coste del Mediterraneo in auto (Macro, Museo d’Arte Contemporanea, Via Reggio Emilia 54 - ore 18,30)

Mercoledì 1 giugno

· Senato: Aula - proroga dei termini per l’esercizio della delega in materia di federalismo fiscale, istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dei disastri ambientali e industriali causati dall’incuria dell’uomo; mozione Ramponi sulla sicurezza da minaccia cibernetica; mozione Biondelli sull’autismo (ore 9.30); interpellanze e interrogazioni (16.30). 
· Senato: Commissioni Affari Costituzionali e Giustizia - ddl anticorruzione. 
· Senato: Commissioni Giustizia ed Esteri - convenzione Lanzarote su prostituzione minori. 
· Senato: Commissione Difesa - abrogazione cariche di vice comandante generale di Carabinieri e Guardia di finanza, salme dei caduti in guerra, istituzione dei vicari dei Capi di Stato maggiore di Esercito, Marina e Aeronautica, norme a sostegno maternità e paternità dei militari, trattamento di quiescenza dei militari; audizione di esponenti della Confederazione italiana armatori e della Federazione nazionale imprese di pesca (ore 15.30). 
· Senato: Commissione Bilancio - territori montani. 
· Senato: Commissione Finanze - audizione di Assonime (ore 14); del Consiglio Nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili (15). 

· Senato: Commissione Istruzione - audizioni Consiglio nazionale dei professori (ore 14.30) e Comitato nazionale studenti delle Accademie di belle arti italiane (ore 15); alunni con disabilità, alta formazione artistica e musicale, contributi enti di ricerca sul Medioevo, neutralità della rete. 
· Senato: Commissione Lavori Pubbici - contributi superstiti disastro ferroviario Val Venosta (sede deliberante). 
· Senato: Commissione Agricoltura - audizione del presidente dell’Istituto Nazionale di Ricerca per gli Alimenti e la Nutrizione (ore 15); competitività e sostegno al settore agricolo, utilizzo agricolo di terreni della laguna veneta, produzione biologica, prodotti agro-alimentari locali di qualità, commercio interno del riso, produzione artigianale di grappe. 
· Senato: Commissione Lavoro - sostegno del reddito e per la tutela di determinate categorie di lavoratori, lavoratori che assistono familiari gravemente disabili, rappresentanze sindacali, lavoratori esposti all’amianto, bilancio dei sindacati, esclusione dei familiari superstiti condannati per omicidio dai trattamenti di reversibilità. 
· Senato: Commissione Sanità - audizione di dirigenti locali della Croce Rossa Italiana (ore 15). 

· Senato: Commissione politiche Ue - audizione del capo dell’ufficio per il coordinamento dell’attività internazionale del ministero della Giustizia, Stefano Dambruoso (ore 13). 
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